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In un’epoca che esalta l’autosufficienza, la rapidità e la costante affermazione dell’“io”, la
liturgia cattolica conserva un gesto che sembra andare contro lo spirito del mondo moderno:
inginocchiarsi. Per molti uomini e donne contemporanei, mettersi in ginocchio può apparire
come un segno di sconfitta, dipendenza o umiliazione. Eppure, per la tradizione cristiana,
inginocchiarsi davanti a Dio non è mai stato un degrado dell’uomo, ma precisamente il
riconoscimento della sua vera grandezza.

Fin dalle sue origini, la Chiesa ha compreso che anche il corpo prega. Non adoriamo soltanto
con idee, sentimenti o pensieri interiori: adoriamo con tutta la nostra persona. Il cristianesimo
non ha mai separato l’anima dal corpo. Per questo la liturgia è piena di gesti: stare in piedi,
sedersi, inchinarsi, fare il segno della croce, camminare in processione, battersi il petto… e
soprattutto inginocchiarsi.

I banchi delle nostre chiese, con i loro inginocchiatoi, rimangono una silenziosa catechesi. Ci
ricordano che l’uomo trova la propria verità non quando si erge orgogliosamente su se
stesso, ma quando si china davanti al Creatore.

L’uomo in ginocchio: una verità dimenticata
Viviamo in una cultura profondamente spaventata dall’idea di riconoscere la dipendenza.
L’uomo moderno vuole sentirsi autosufficiente, autonomo, padrone assoluto di sé stesso.
L’idea di piegare il ginocchio davanti a qualcuno sembra incompatibile con la mentalità
dominante. Eppure, la tragedia spirituale del mondo contemporaneo consiste proprio
nell’aver dimenticato che siamo creature.

Il salmo lo esprime con una bellezza commovente:

“Venite, prostrati adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci
ha creati. Egli è il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo” (Sal
95,6-7).

Inginocchiarsi significa riconoscere che Dio è Dio… e che noi non lo siamo.

Sembra un’affermazione semplice, ma contiene un’immensa rivoluzione spirituale. Perché il
peccato originale fu esattamente il contrario: il desiderio di “essere come Dio” (Gen 3,5). Da
allora, il cuore umano lotta continuamente tra adorazione e autosufficienza.
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Per questo la liturgia conserva questo gesto. Non come una formalità vuota, ma come
medicina per l’anima.

Anche il corpo crede
Uno dei grandi errori del nostro tempo è pensare che la fede appartenga soltanto alla sfera
interiore. Spesso sentiamo frasi come:

“L’importante è ciò che si sente.”
“Dio è nel cuore.”
“I gesti esteriori non sono necessari.”

Ma l’Incarnazione distrugge questa falsa opposizione. Il Figlio di Dio ha assunto un corpo
umano. Cristo ha toccato, camminato, pianto, abbracciato, digiunato, è caduto sotto la croce
ed è morto fisicamente per la nostra salvezza. Il cristianesimo non è una spiritualità
disincarnata.

Per questo il Catechismo insegna che l’uomo esprime e percepisce le realtà spirituali
attraverso segni e simboli materiali.

Il gesto dell’inginocchiarsi non è un’aggiunta facoltativa: fa parte del linguaggio dell’amore e
dell’adorazione.

Così come abbracciamo coloro che amiamo o chiniamo il capo davanti a qualcuno degno di
onore, anche il credente esprime corporalmente la propria relazione con Dio.

Quando le ginocchia si piegano, il cuore impara l’umiltà.

Inginocchiarsi davanti al Mistero
Tutta la Sacra Scrittura è piena di uomini e donne che cadono in ginocchio davanti alla
manifestazione del divino.

Abramo si prostra.
Mosè si inchina davanti al roveto ardente.
Salomone prega in ginocchio.
I Magi si inginocchiano davanti al Bambino Dio.
Pietro cade davanti a Cristo dicendo:
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“Signore, allontanati da me, perché sono un peccatore” (Lc 5,8).

E san Paolo scrive una delle frasi più potenti del Nuovo Testamento:

“Nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e
sotto terra” (Fil 2,10).

Il ginocchio piegato è il riconoscimento della sovranità di Cristo.

Non è un caso che l’Apocalisse descriva continuamente gli anziani prostrati in adorazione
davanti all’Agnello. La liturgia celeste è adorazione. E la liturgia terrena partecipa già a
questa realtà eterna.

L’adorazione eucaristica e il silenzio delle ginocchia
Forse non esiste luogo in cui il significato spirituale dell’inginocchiarsi diventi più visibile che
nell’adorazione eucaristica.

Davanti al Santissimo Sacramento, le parole iniziano a non bastare più. Parlano le ginocchia.
L’anima comprende di trovarsi davanti a una Presenza infinitamente più grande di sé stessa.

Molti santi hanno insistito su questa verità.

San Giovanni Paolo II affermava che l’uomo non può comprendere sé stesso senza
l’adorazione. E Benedetto XVI scrisse pagine memorabili sull’importanza di recuperare la
genuflessione nella liturgia, ricordando che chi impara a credere impara anche a
inginocchiarsi.

La perdita dell’adorazione esteriore conduce spesso lentamente alla perdita della fede
interiore.

Quando scompare il senso del sacro, l’uomo finisce per mettere sé stesso al centro.
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Inginocchiarsi durante la Santa Messa
La liturgia romana conserva momenti particolarmente significativi nei quali i fedeli si
inginocchiano. Non si tratta di semplici consuetudini umane, ma di atti profondamente
teologici.

Durante la consacrazione

Quando il sacerdote pronuncia le parole di Cristo:

“Questo è il mio Corpo… Questo è il mio Sangue…”

tutta la Chiesa si inginocchia.

Perché?

Perché in quel momento avviene il più grande miracolo sulla terra: il pane e il vino cessano di
essere pane e vino e diventano realmente il Corpo, il Sangue, l’Anima e la Divinità di Gesù
Cristo.

La genuflessione esprime una vera adorazione.

Non si tratta di un simbolo emotivo. Il cattolico si inginocchia perché Cristo è realmente
presente.

Durante il Credo a Natale e nell’Annunciazione
La tradizione liturgica invita inoltre i fedeli a inginocchiarsi quando proclamano:

“E per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della
Vergine Maria e si è fatto uomo.”

La Chiesa si inchina o si inginocchia perché contempla l’inimmaginabile mistero
dell’Incarnazione.
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Il Dio infinito è entrato nel tempo.
Il Creatore è diventato creatura.
L’Eterno ha assunto carne umana.

Le ginocchia riconoscono ciò che l’intelligenza riesce appena a comprendere.

Venerdì Santo: in ginocchio davanti alla Croce
Uno dei momenti più commoventi di tutta la liturgia avviene il Venerdì Santo, quando la croce
viene solennemente mostrata e la Chiesa canta:

“Ecco il legno della Croce, al quale fu appeso il Cristo, Salvatore
del mondo.”

Allora il popolo risponde:

“Venite, adoriamo.”

La Chiesa si inginocchia davanti alla croce perché lì contempla il prezzo della redenzione.

Il cristiano non si inginocchia davanti alla sofferenza in sé, ma davanti all’amore infinito
manifestato in Cristo crocifisso.

Inginocchiarsi e riconoscersi peccatori
Esiste anche una dimensione penitenziale profondamente legata a questo gesto.

Il pubblicano del Vangelo, incapace perfino di alzare gli occhi, esclama:

“O Dio, abbi pietà di me peccatore” (Lc 18,13).

Inginocchiarsi significa riconoscere umilmente la propria povertà spirituale.
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Per questo tradizionalmente molti fedeli si confessavano in ginocchio. Non come umiliazione
psicologica, ma come espressione visibile di pentimento e fiducia.

Il ginocchio piegato dice:
“Non posso salvarmi da solo.”

Ed è proprio lì che comincia la vera conversione.

Un’antica tradizione: non inginocchiarsi durante la Pasqua
Un aspetto poco conosciuto dell’antica tradizione liturgica è che durante il tempo pasquale i
cristiani evitavano di inginocchiarsi.

Perché?

Perché la Pasqua veniva vissuta come una grande celebrazione della Risurrezione. Restare in
piedi esprimeva la dignità dell’uomo risorto con Cristo.

Questo dimostra che la liturgia non utilizza mai i gesti in modo arbitrario. Ogni postura del
corpo possiede un profondo significato spirituale e teologico.

La Chiesa ha sempre compreso che il corpo partecipa attivamente al mistero celebrato.

La crisi attuale del senso dell’adorazione
In molti luoghi il gesto dell’inginocchiarsi si è enormemente indebolito. Alcune chiese
eliminano gli inginocchiatoi, altre minimizzano le genuflessioni, e non mancano coloro che
considerano questi segni “superati”.

Eppure, la questione di fondo non è estetica né culturale: è spirituale.

Quando scompare l’adorazione, appare inevitabilmente l’antropocentrismo.

La liturgia smette di essere orientata verso Dio e comincia a ruotare attorno all’uomo, alle
sue emozioni o al suo benessere.

Ma la liturgia cattolica non ha mai avuto come scopo principale quello di farci “sentire bene”.
Il suo centro è Dio.
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E davanti a Dio, l’uomo scopre simultaneamente due cose:
la propria piccolezza… e la propria immensa dignità di figlio amato.

L’umiltà che innalza
Il Vangelo contiene un costante paradosso:

“Chi si umilia sarà esaltato” (Lc 14,11).

Inginocchiarsi esprime precisamente questa verità.

Il mondo pensa che chi si china perda dignità.
Cristo insegna il contrario:
chi si prostra davanti a Dio trova la propria vera grandezza.

Nell’adorazione non c’è umiliazione.
C’è libertà.

Perché l’uomo si degrada veramente soltanto quando adora falsi idoli:
il denaro,
il piacere,
il potere,
l’ideologia,
la propria immagine.

Ogni essere umano finisce per inginocchiarsi davanti a qualcosa.

La domanda non è se adoreremo.
La domanda è chi adoreremo.

Il sacerdote in ginocchio: segno di fecondità spirituale
Particolarmente commovente è il momento dell’ordinazione sacerdotale. Gli ordinandi si
inginocchiano mentre la Chiesa invoca lo Spirito Santo.

Quel gesto contiene un’immensa ricchezza spirituale.
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Il sacerdote non riceve il proprio ministero come una conquista personale, un merito umano o
una promozione sociale. Tutto è grazia.

La fecondità del sacerdozio nasce dalle ginocchia piegate.

Anche qui la liturgia insegna silenziosamente che la Chiesa non vive di strategie umane, ma
della potenza di Dio.

Recuperare il senso del sacro
Forse una delle grandi urgenze spirituali del nostro tempo è proprio quella di recuperare il
senso dell’adorazione.

Abbiamo bisogno di tornare a entrare in chiese dove il silenzio inviti spontaneamente a
inginocchiarsi.
Abbiamo bisogno di riscoprire la presenza reale di Cristo nell’Eucaristia.
Abbiamo bisogno di comprendere nuovamente che la liturgia non è intrattenimento, ma
partecipazione al culto celeste.

Le ginocchia educano l’anima.

Chi si inginocchia frequentemente davanti a Dio impara lentamente:

a essere umile,
a riconoscere i propri limiti,
a vivere nella gratitudine,
a smettere di mettere sé stesso al centro,
ad aprirsi alla grazia.

Inginocchiarsi per tornare a essere veramente uomini
Paradossalmente, l’uomo moderno crede che restare sempre in piedi sia un segno di forza.
Ma la tradizione cristiana insegna qualcosa di molto più profondo: l’uomo può stare
veramente in piedi soltanto dopo aver imparato a inginocchiarsi davanti a Dio.

La genuflessione non distrugge l’uomo.
Lo salva da sé stesso.

Perché nell’atto di inginocchiarsi, il credente riconosce:
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che Dio è il Signore,
che Cristo regna,
che la grazia è necessaria,
che siamo creature,
che abbiamo bisogno di misericordia,
e che soltanto l’amore divino può rialzarci.

Ogni volta che un cristiano piega le ginocchia nella liturgia, il cielo tocca la terra.

E forse, in un mondo che ha dimenticato come adorare, una delle testimonianze più
rivoluzionarie rimane la stessa di sempre:

un uomo in ginocchio davanti a Dio.


